
Ennio  Floris :  Ulisse 

Secondo Quadro : L’arrivo di Nausica. 

 
 
 

Site  de  l’analyse  référentielle  et  archéologique :  http://alain.auger.free.fr 

 
1 1 

 

Secondo  Quadro : 
 

L’arrivo  di  Nausica 
 

(Il porto con una nave ancorata) 

 

 

 

 

SCENA PRIMA 
 

(Alcmeone, Nausica, marinai, 

Ulisse, Penèlope, schiave) 

 

 

 

 

NAUSICA (Discende dalla nave 

presa per mano da Alcmeone e si 

mette in ginocchio davanti a Ulisse). 

– Ecco, o divino Ulisse, quella ra-

gazza che ti accolse come un profu-

go, è ora ai tuoi piedi come una sup-

plicante, per implorare la pietà degli 

Dei e la tua protezione. 

 

ULISSE (Prendendole la mano.). 

– Alzati, Nausica, tu riceverai qui la 

stessa accoglienza che io ho ricevuto 

nella casa dell’illustre Alcinoo, tuo 

padre, e dell’augusta Areté, tua ma-

dre. 

 

(Sempre tenendola per mano, la con-

duce verso Penèlope seduta in mezzo 

alle a ancelle su un banco di mar-

mo.) 

 

 

PENÈLOPE. 
– Che mi porti, o nobile sposo, una 

ninfa sorpresa in sogno in qualche 

scoglio dei Feaci ? 

 

ULISSE. 
– Ti conduco Nausica, la figlia del-

l’illustre Alcinoo e dell’augusta Are-

té. Il Re e la Regina dei Feaci te la 

affidano perché essa, come vedi, si 

offre come supplicante alla pietà de-

gli Dei. 

 

PENÈLOPE (A Nausica). 

– Tu sei la bella ninfa alla quale Atè-

na è apparsa per invitarla a accogli-

ere mio marito ? 

 

NAUSICA (Inginochiandosi). 

– Si, Regina, sono Nausica, la figlia 

di Alcinoo, Re dei Feaci, e di Areté, 

sua sposa. Permetti, o Regina, a 
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questa giovane supplicante di restare 

come schiava nella tu casa, finché gli 

Dei sdegnino di rispondere alla sua 

domanda. 

 

PENÈLOPE. 
– Tu non sarai ricevuta come una 

schiava, Nausica, ma come la figlia 

dell’illustre Alcinoo e come la vergi-

ne che Atèna ha prescelto per il ritor-

no di mio marito in patria. 

 

(Essa l’abbraccia). 

 

NAUSICA (Prendendo un involucro 

di seta dalle mani della sua ancella e 

svolgendolo). 

– Ti prego, o Regina, accetta questa 

stola, tramata con fili di seta e d’oro, 

che mia madre ha fatto per te, in ri-

cordo della tela che tu hai tessuto per 

lunghi anni, nell’attesa del tuo amato 

sposo. 

 

(Le porge la stola). 

 

PENÈLOPE (Prendendola e con-

templandola). 

– È maravigliosa. Non ho mai visto 

una stola si bella. 

 

NAUSICA. 
– Certo, perché mia madre l’ha tes-

suta pensando a te, di cui i poeti nel-

la nostra corte già cantano la virtù e 

la bellezza. 

 

PENÈLOPE. 
– Oh ! Nausica, tu non sei soltanto 

bella, ma la tua voce è melodiosa co-

me il suono del liuto. Mi accorgo poi 

che tu sei veramente mossa dallo 

spirito di Atèna. Credo che la Dea 

non tarderà molto a soddisfare i tuoi 

desideri, anche se ti deve strappare 

dalle insidie che ti tenderà Poseidon. 

Vieni, non troverai in me una Regi-

na, ma una madre che supplicherà gli 

Dei per te. 

 

NAUSICA. 
– Regina, che sento ? Anche tu, ti 

presenti agli Dei come supplicante ? 

 

PENÈLOPE. 
– Si, per offrir loro il mio amore fino 

a quando essi non avranno pietà del 

mio sposo e del mio popolo. Mi dà 

speranza che Atèna non ci abbando-

na. 

 

ULISSE. 
– Ed io vi seguirò all’altare degli Dei 

con l’offerta del mio cavallo e del 

mio arco. Ma va, nobile sposa, con-

duci Nausica nei tuoi appartamenti. 

Fa che essa non abbia troppa nostal-

gia di sua madre e della sua patria. 

 

(Penèlope si allontana con Nausica 

e la ancelle). 

 

ULISSE (A Alcmeone). 

– Tu, valeroso pilota, puoi restare 

con noi fino a quando non avrò tro-

vato una risposta alla domanda di 

Nausica. Lancia i colombi verso la 

tua terra, per annunziare a Alcinoo e 

a Areté che la loro figlia ha trovato 

qui un’altra casa. 

 

(Alcmeone saluta e se ne va). 
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SCENA SECONDA 
 

(Ulisse e Diomede) 

 

 

 

 

ULISSE (S’incamina sul littorale. 

Un uomo sbuca improvvisamente da 

una roccia). 

– Chi sei tu o uomo ? Un nemico che 

viene per spiare le fortificazioni del-

la città o un soldato che cerca di 

sfuggire alla noia giocando, come un 

bambino, alla presa di Troia ? 

 

DIOMEDE. 
– Né l’uno, né l’altro, nobile Ulisse... 

I venti, soffiati da Eolo, mi hanno 

spinto su questa terra, da dove il ter-

ribile Poseidon aveva cercato di al-

lontanarti. 

 

ULISSE. 
– O Diomede ! ma sei proprio tu ? 

 

DIOMEDE. 
– Si, sono proprio io, il tuo vecchio 

compagno di lotta. 

 

(Si abbracciano). 

 

Se è proprio Poseidon a farmi 

naufragare, questa volta ha commes-

so un grave errore. Ha fuso insieme 

le due fiamme che avevano messo il 

fuoco alla sua cara città di Troia. 

 

 

ULISSE. 
– Ma dove stavi andando ? Mi ave-

vano detto che tu eri uno dei pochi 

eroi che erano riusciti a ritornare in 

patria e dormire notti tranquille fra le 

braccia delle loro mogli. 

 

DIOMEDE. 
– Posso dirti, Ulisse, che questa vol-

ta un Dio mi ha assistito. Se fossi an-

dato a letto con mia moglie, starei 

ancora dormendo il sonno della mor-

te. 

 

(Ride a crepacuore). 

 

ULISSE. 
– Cosa mi dici ? 

 

DIOMEDE. 
– Giunto a Argos, ho avuto subito il 

sospetto che mia moglie me avesse 

tradito. Essa aveva ordito un tranello 

proprio alla porta di casa dove il suo 

amante si teneva nascoto per piobar-

mi adosso e uccidermi. Non c’è cosa 

più bella per un amante che offrire 

alla sua amata il cuore del suo rivale. 

Mi sono salvato rifugiandoi presso 

l’altare di un Dio, fiducioso che da 

noi anche un delinquente ha paura di 

uccidere un supplicante. Ero fra Gre-
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ci, non in mezzo a barbari, non ti 

pare ? 

 

(Ride ancora di cuore). 

 

Credo che mi sia passata per mol-

to tempo la voglia di riposarmi in un 

letto fra le braccia si una donna. 

 

ULISSE. 
– Curiosa fine quella di molti eroi. É 

accaduto peggio a Agamènnone. 

L’hai saputo ? Appena entrato in ca-

sa, Clitennestra, sua moglie, l’ha fat-

to trucidare da Egisto, suo amante. È 

stata più decisa, se non più crudele, 

di Aegiate, tua consorte. Mi sembra 

che questa guerra di Troia ci abbia 

maledetti. Delitti come questi non 

possono essere suggeriti che dagli 

Dei. Sono sicuro, per sempio, che 

Aegiate abba agito per istigazione di 

Afrodite, che si è voluta venndicare 

dell’umiliazione che le avevi fatto 

subire ferendola leggermente. Cli-

tennestra è stat spinta da Artemide, a 

vendicarsi contro Agamènnone del 

sacrificio di Ifigenia. 

 

DIOMEDE. 
– Solo tu sei stato fortunato, perché 

Penèlope ti è restata fedele, fino a 

burlarsi dei suoi pretendenti. 

 

ULISSE. 
– È vero. Mi domando però se si è 

comportata cosi per amore o per as-

tuzia. Sono convinto che il giorno 

del banchetto quando, mandicante 

incognito, stavo in mezzo alla turba 

dei pretendenti, essa mi ha rico-

nosciuto. Se mi avesse veramente 

amato, non avrebbe potuto frenare la 

sua gioia. Invece era imbrigliata fra 

due amori, verso di me e verso di 

Antinoo, il pretendente che più degli 

altri credeva di essere da lei amato. 

Prudentemente essa si è ritirata nei 

suoi appartamenti, lasciando agli Dei 

l’ufficio di prendare la decisione. In 

altri termini, essa mi ha messo nella 

situazione di farmi uccidere da 

Antinoo o di icciderlo. 

 

DIOMEDE. 
– Vedo che tu sei pessimista verso la 

donne e cerchi di comprendere il lo-

ro amore come un intrigo di conve-

nenzia. Io, invece, sono convinto che 

Penèlope ti amava ; ma non era sicu-

ra della tua identità. Infatti perché ti 

ha domandato un segno e t’ha rico-

nosciuto con quello del letto ? 

 

ULISSE. 
– Maché letto ! Era un sotterfugio 

per nascondere la sua doppiezza. Es-

sa voleva darsi a colui che avrebbe 

vinto nel duello, o a me o a Antinoo. 

 

DIOMEDE. 
– E tu l’hai ucciso con la prima frec-

cia. 

 

ULISSE. 
– Si, al primo colpo, cercando anche 

di sfigurarlo in viso per impedire che 

la sua immagine entri nel suo cuore. 

 

DIOMEDE. 
– Tu credi, avendolo deturpato, di 

aver veramente impedito che la sua 
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immagine sia entrata nel cuore di tua 

moglie, se essa l’amava ? 

 

ULISSE. 
– Oh no ! Penèlope mi ha assicurato 

che, morto, Antinoo ha una ragione 

di più per essere il suo pretendente, 

perché ha dato la vita per lei. Essa 

teme che, per averla, li farà scatenare 

le Erinni. 

 

DIOMEDE. 
– Hai tu paura delle cagne dell’infer-

no ? 

 

(Guardando a destra, vede la nave 

dei Feaci). 

 

Di chi è questa nave ? 

 

 

ULISSE. 
– Dei Feaci, sai, coloro che mi hanno 

condotto qui, a Itaca, dopo l’ultimo 

mio naufragio. Sono ritornati qui per 

condurmi Nausica, la figlia del Re 

che mi aveva accolto. Un oracolo ha 

deciso che la regazza debba essere 

consacrata come vergine nel templo 

di Poseidon. Ma siccome essa affer-

ma che Atèna l’aveva invitata a an-

dare sulla spiaggia per prepararsi al 

suo matrimonio, non vuole accettare 

prima che gli Dei si accordino fra lo-

ro, perché Poseidon la vuole vergine, 

mentre Atèna l’invita alle nozze. La 

regazza desidera che io divenga arbi-

tro in questo giudizio. 

 

DIOMEDE. 
– Ecco una nuova Elena che ti cos-

tringerà a andare in guerra. 

 

 

 

 

 

SCENA TERZA 
 

(Alcmeone e detti) 
 

 

 

 

ALCMEONE (Scendendo della na-

ve). 

- Nobile Ulisse, ho lanciato i colom-

bi. Non ci metteranno molto a ritor-

nare in patria, perché in linea d’aria 

la distanza non è molta. Cosi Alci-

noo e Areté non saranno in pensiero 

per Nausica. 

 

ULISSE. 
– Fenomenali questi colombi ! Se 

potessimo viaggiare come loro ! Ma, 

Alcmeone, mi dimenticavo di pre-

sentarti Diomede, che di certo tu co-
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nosci per fama. 

 

ALCMEONE. 
– Tu sei Diomede ? Nella corte i rap-

sodi celebrano il tuo nome assieme a 

quello d’Ulisse. Uno spirito vi ha 

uniti, quando avete fuso le vostre 

fiaccole per incendiare Troia. 

 

(Essi si abbraciano). 

 

DIOMEDE. 
– Ma ora che cosa intendete fare per 

questa povera ragazza ? 

 

ULISSE. 
– Non so ancora di preciso, ma trat-

tandosi di una questione che interes-

sa gli Dei, dovrò consultare gli ora-

coli, gli indovini, gli interpreti dei 

segni divini. 

 

DIOMEDE. 
– Ti sembra che sia solo una verten-

za fra gli Dei ? non pensi al dramma 

dei parenti e alla vera intenzione di 

Nausica ? 

 

ULISSE. 
– Ma la ragazza sembra del tutto ras-

segnata alla volontà degli Dei. 

 

DIOMEDE. 
– Lo dici tu. Pensi che le donne sia-

no idiote ? invece penso che quella 

ragazza si rifiuta di obbedire all’ora-

colo, ma non potendo opporsi da so-

la, suscita tra gli uomini una lotta per 

ottenere giustizia. Essa non vuole 

consacrarsi vergine ma desidera spo-

sarsi. Con quella sua semplicità, è 

una Elena d’intelligenza, coe credo 

che lo sia anche di belleza. 

 

ALCMEONE. 
– Che altro potremmo fare se non ri-

volgerci ai responsi divini ? Questo 

caso è differente da quello di Elena. 

Qui non sono degli uomini che ri-

vendicano la ragazza ma degli Dei. 

Dovremmo allora combattere gli 

Dei ? 

 

DIOMEDE. 
– E perché no, visto che sono essi 

che le vogliono impedire di amare. 

 

ULISSE. 
– Ma dici poco, combattere gli Dei ! 

Con quali armi ? 

 

DIOMEDE. 
– Mi meraviglio di te, Ulisse. Ma 

che cosa hai fatto nella guerra de 

Troia ? Non hai combattuto con la 

tua astuzia più gli Dei che gli uomi-

ni ? Non hai simulato un sacrificio 

per penetrare nella città ? Non hai 

ingannato Poseidon, Afrodite e lo 

stesso Zeus ? 

 

ULISSE. 
– È vero, ma allora non combattevo 

gli Dei, ricorrevo soltanto all’astuzia 

per schivare i loro tiri o sfuggire alla 

loro insidie. Ora bisogna prenderli di 

petto... Chi potrà loro resistere ? 

 

DIOMEDE (A tutti e due). 

– Scusate, voi credete negli Dei ? 
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ALCMEONE. 
– Che domanda è questa ? 

 

DIOMEDE. 
– Ma li avete visti ? 

 

ULISSE. 
– Ecco, visti proprio di persona no, 

perché, come si sa, sono invisibili. Li 

ho visti in immagine. 

 

DIOMEDE. 
– Si, come li vedo anch’io, nelle sta-

tue, negli affreschi, nei simboli o nei 

riti. Li vedo anche nei sogni e qual-

che volta mi sembra di percepirli an-

che sulle nubi del cielo, o sulle spu-

me del mare all’alba, o sulle foglie 

increspate dal vento al tramonto. 

Oh ! mi dimenticavo di dire che li 

scorgo come ombre della notte... Co-

me siete bambini, voi che vi credete 

eroi ! Gli Dei non esistono come per-

sone. Essi non sono altro che fantas-

mi che noi stessi creiamo con le im-

magini che fluiscono ininterrotta-

mente dalle cose della natura, nel 

vano tentativo di rappresentare le 

cause sconosciute dei fenomeni. E 

una volta che abbiamo dato a queste 

cause una forma umana, ci assogget-

tiamo a loro come pecore. 

O uomini ! 

Considerate la vostra semenza, 

fatti non foste a viver come bruti 

ma per seguire virtù e conoscenza. 

 

ALCMEONE. 
– Ma se gli Dei non esistono e non 

sono che fantasmi, come potremmo 

combatterli ? 

 

DIOMEDE. 
– Se non esistono come persone rea-

li, essi vivono realmente come fan-

tasmi nella mente degli uomini. Rif-

lettete ! Appena immaginati, noi li 

mettiamo in tutti gli angoli dello spa-

zio : nel cielo e sulla terra, nella luce 

e nelle tenebre, negli abissi e sugli 

scogli dei mari. Essi abitano le nos-

tre case, le campagne, i fiumi, i la-

ghi, le sorgenti, i fossi. Li abbiamo 

fatti vergini o innamorati, virili o 

eunuchi, intelligenti o stupidi, belli-

cosi o pacifici, persone che non vi-

vono che delle nostre passioni ini-

bite, delle nostre debolezze, dei nos-

tri ideali mancati... Immagini del-

l’uomo che non è e vorrebe essere... 

Come combatterli ? Con intelligenza 

e con astuzia, sciogliendo gli intrighi 

complicati che ci legano ad essi. Nel 

caso di Nausica, bisogna strapparla 

alle credenze che la condannano a 

divenire una puttana all’ombra dei 

templi, per soddisfare l’istinto ses-

suale che gli uomini non possono 

appagare nel matrimonio. 

 

ULISSE. 
– Tu ci sproni a intraprendere una 

guerra molto più difficile di quella 

che abbiamo combattuto a Troia. 

 

DIOMEDE. 
– Non io, ma Nausica... Questa ra-

gazza che chiama le donne a darsi 

non al valoroso che vince in un duel-

lo ma all’uomo che è cosi forte da 

amarle. 
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ALCMEONE. 
– Ora capisco perché il Fato mi ha 

condotto qui. Tu esigi però, o Dio-

mede, che io divenga eroe. 

 

DIOMEDE. 
– Eroe, tu dici ? Ma chi è l’eroe ? Un 

illustre bastardo Alcmeone. Un uo-

mo che discende da una generazione 

illegittima, da una donna che si è 

unita a un uomo credendolo un Dio. 

Un figlio di Io, di Dafne, di Leda, di 

Callisto e d’infinite altre donne che 

gli uomini hanno abusato dando loro 

a credere che avrebbero infuso nei 

loror figli il sangue divino. 

 

ULISSE. 
– Sono d’accordo con te, Diomede, 

per quanto riguarda gli Dei. Credo 

però che gli eroi, quantunque bastar-

di, siano dei superuomini, nati in una 

congiuntura speciale degli astri. Essi 

son dotati di una forza e di un’intelli-

genza che gli altri uomini, anche se 

liberi, non hanno. Del resto, chi libe-

rerà Nausica, noi eroi o gli uomini ? 

 

DIOMEDE. 
– Tu vai troppo in alto, Ulisse, rife-

rendoti agli astri. Io credo che la nas-

cita illegittima ci ha messo nella si-

tuazione di compiere gesta che sono 

proibite all’uomo ordinario. Nati 

fuori delle leggi, siamo portati a tras-

gredire gli anatemi, a sorpassare i li-

miti, a uscire dall’ordinario... Quanto 

a Nausica... È vero, solo noi possia-

mo liberarla. Ma possiamo dire che 

saremo noi a essere amati ? 

 

ULISSE. 
– Non sarà cosi stupida Nausica a 

non amare un eroe che l’haresa libe-

ra ! 

 

ALCMEONE. 
– Lasciamo le dispute. Abbiamo tro-

vato un senso alla nostra lotta, quan-

tunque ne ignoriamo i mezzi e la 

fine. Vedremo domani. 

 

(Ritorna alla nave). 
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SCENA QUARTA 
 

(Ulisse e Diomede) 
 

 

 

 

ULISSE. 
– Sai che cosa pensavo ? Che, in 

fondo, noi non vogliamo fare altro 

che quello che hanno fatto gli Dei, 

secondo la credenza commune. Il 

figlio ha spodestato il padre e l’a-

vrebbe senza dubbio ucciso se fosse 

stato un mortale. Cronos ha detroniz-

zato Uranos, Zeus Cronos, Prometeo 

ha rubato il fuoco agli Dei con l’in-

tenzione di togliere l’impero a Zeus. 

E noi, figli degli Dei, ci rivoltiamo 

contro di loro per assumerne il po-

tere. 

 

DIOMEDE. 
– Tu credi che gli uomini cesseranno 

di prestare un culto agli Dei sapendo 

che essi sono morti ? 

 

ULISSE. 
– No certo. Li potremo tuttavia ac-

contentare innalzendo a ogni Dio 

una tomba monumentale. Che gioia 

quando potremo invitare gli umani a 

offrire dei sacrifici alla tomba di 

Afrodite, Dea dell’amore, o a Zeus, 

gran Dio del cielo e della terra. 

 

 

DIOMEDE. 
– E tu avrai soddisfazione di offrirti 

come supplicante sulla tomba di Po-

seidon. 

 

(Dà una manata sulle spalle di Ulis-

se e ride). 

 

Non avrai più bisogno di scendere 

negli inferi, perché potrai consultare 

l’oracolo alla tomba d’Ades, il Dio 

dei morti. 

 

ULISSE. 
– E tu non avrai più paura delle ven-

dette d’Afrodite, perché potrai met-

tere un fiore sul suo sepulcro. 

 

(Ride). 

 

Ma andiamo, è l’ora della cena e 

credo che Penèlope abbia fatto pre-

parare per la nostra nuova Elena un 

banchetto che ci permetterà di brin-

dare alla memoria degli Dei e della 

nostra gloria. 

 

 

 


